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R1CIIE ET PAUVRE. — Une affiche, placardéo demiérement à Paris, 
provoquait uno manifestation populaire à l'etici d'oblenir un impót contre les 
riches. Nous connaissons beaucoup de journaux. qui font pire cu ameutnnt 
les homines les uns contre les. nutres par un syntonic de déuigremont. Cast 
Une double folio » njouter , Jt qnelques autres , si ce n'est qu'ello arrivo cu 
uu moment où le bau sens' des peuples est eu reaction contro les tendances 
désprdoiiuóes. 

Qui est T liommc riche ? — Getto premiere question serait a fairo ; et 
si on la faisail, elle serait insoluble. Lo oaraclère general de la crise pré­
sente, c'es! que beaucoup de richea soni punvres el que beniicoup do pauvres 
veulont élre riches. Faisons sortir de colte situation un impòt contre Ics­ n­
eheSj sans luer les pauvres, et nous aurons fait un miracle. 

Ah ! qu*! les homines ont de peine à se inoltre dans le vrai! Si lo chris­
linuismo servali de règie à iios pcnsées, le problème de la rivhcsse ot do la 
pemvrelé serait facile a résoudru. MJÌS commi» nous sommes en dehors do 
cajtto loi d' égalitó, nous la rcmplacons par des chimère* A'ernie: nous ne 
voyons pas qu'attaquer la ridirne de quelques­uns, c'est aggraver la 
de tous. 

misere 

A'prés la Revolution de févrior, le premier sbin de tous les amis du 
pauvre aurait dù etro do calmer Ics alurtues du riche. Le riche une fois rassuré, 
il auraitété facile de doniier de l'eian à sos inspirations. Le travail, colte loi 
g^nóruiu do l1 Uorarau,. n*uut [>ns t»t» ftusptmdu pur­la­ piìur.. \JarganL., eolto 
condition absolue du travail n'aurait pas fui. Los moiivemens politiques n'aa­
raient pas intcrrompu les mouoemens commerciaux ot industriels. La soeióté se 
serait traiisfoi'mòc a l'aise­ On eut cherché dns ameliorations dans la condi­
tion dei trnvaillcurs; 011 n'aurait pas menace ceuv. qui alimcnlent leur labeur. 
Le capital, cornino on dit dans la langue cabalisliquedes niveleurs, n'aurait 
pas èté pvòsent6 cornine un ennemi ; chacun aurait su qu1 il est un inslru­
ment de liien­òlro. La confìance eùt régno ', l'Ètat aurait retrouvé ses res­
sources habituellcs dans l ' impót; ('EXCEPTION, colte loi de rumo, n'eùt 
piane sur porsonne; chacun aurait repris son office ; colui qui tramille et colui 
qui fait travailler, colui quiprodiiit et colui qui achete Le riche aurait servi le 
pauvre, le pauvre eùt b'mi le riche; et à I' heuro qu'il est, tous tant que nous 
sommes, nous aurions Ibi dans l'avenir. 

On a fail tout le contraire. On a effrayè, on a aqìti, on a alarmi, on 
a erte, on a menace. On a fail la classification des riches , lorsquc nul ne 
sait qui est riche ou qui ne l'est pas ; lorsquc, «ous un dehors brillant, se cache 
la misere, et aussi, sous un dehors sordide, la cupidità et Vopnlence. On a parlò 
de la classification des oùifs, lorsqu' il n'y a i'oisifs que les laches et les 
corrompus, ot, que Ics Inches et les corrompili soni partoul, en haut et en 
bas, dans I' óchoppc et dans l'hotel. On a parie de pauvres enliu, lorsque 
lout le ninnile eit pauvre ou menace de le devenir ! Ilólas ! que signifie done 
ce besoin de classer les homines? On ne loi appello plus nobles, ou bour­
geois, ou vilaiiu; on lei appello riches oupauurei; et sous celle designation, 
on l#s séparé, on les fait se hair , on Ics arme de colere. Est­co là de la 
politique? osl­ce de l'humaiiilé ? est­ce de la justice?... Ce n'est pas, à coup 
sur, do Yuttlìlò. Il y a un placard que nous voudrions voir afficher parlout, 
c'est la LOI CUll'ÉTlENNE DE L'AMOTUt, laquellc dit aux riches de se 
devoucr aux pauvres, et assure le bien otre de lou> par un échange de bons 
oflJces. Là est la solution du problèma de la richetse et do In panerete: ail­
leurs nous u'avons quo des chimères, et avee les chimères que des malheurs. 

LES ELECTIONS A ROME. 

Nous l'avons dit, et nous ne cesserons de lo répélcr, il est do la plus 
haute importance que tous ceux qui ont des droits électoraux s'empresscnt 
do les exerrnr, ot quo, polir cotte première election de laquellc dependent les 
destinées de la palrie, ils mettcnt tous leurs soins à fai re tombor leur choix 
sur des lit,nines d'une probità, d'une loyaulé à tonto épreuve, animés des 
scnlimonls les plus sincères du vrai patriotisme el de la vraic liberto; des 
homines qui no cherchowl point k exploiter ces sentiments au profit d' une 
faction ou d'uno idée syslématiquo et preconrue, mais qui soient prets à sa­
crifier leurs plus donees illusions, leuis plus chores affections , leurs intéréts 
Ics plus pressants au bien de la nation qu' ils aurunl I' honneur do representor. 
De tels homines soni rare* il est vrai, mais cepondanl ils se trouveut ; c'est 
pourquoj Jcs électeurs doivent lei prendre partoul où ils les trouveront ot 
quel que soil le rang auxquels ils apparliennent. lis ne doivent se laisser 
éblouir ni par l'éclat du rang et do la fortune ni par la supériorilé de ('elo­
quence et du talent, ce no soot pas toujour» les riches otles bcanx parlours qui 
detent les nations libres des bonnes institutions, ce «onl surtoul. avant'toul ot 
loujpurs, les houuótes gens, les homines do bonsens el de vcitu. Quo l'cvetnple 

IL RICCO ED IL POVERO. — Un affisso diffamatorio attaccato til­1 

tintamente a Parigi provocava una manifestazione popolare ad effetto di ot­
tenere una tassa contro li ricchi. Si conoscono' non pochi de' giornali 
che fanno ancor poggio , aizzando gli uomini , un contro l'altro con si­
stema di diffamazione. Una follia di più d'aggiungere a tanto altre, so noti 
che ella accade in un momento cui il buon senso do' popoli è in reazione 
contro le tendenze disordinate. 

Qual'è quell'uomo che ó ricco? Questa sarabbe la prima questione da farsi; 
e so si facesse, sarebbe impossibile a risolverla. Il carattere generale della 
crisi prosente, ò che molti ricchi son poveri 0 che molli poveri v.ogliono es­
sere ricchi. Si faccia pure sortire una tassa contro i ricchi .senza potere por­
tare un gran danno ai poveri, ed allora si avrà fallo un miracolo. 

Ah! quante inai difficoltà trova l 'uomo a mettersi nel vero! Se il 
cristianesimo servisse di regola a tutti i nostri pensieri, il problema dello 
ricchezze e della povertà sarebbe facile a risolversi. Siccome però siamo fuori 
di questa legge di eguaglianza ohe vogliamo rimpiazzare colle ehimere del­
l'invidia : non vediamo che attaccare la ricchezza di qualcuno, è l'aggravare' 
la miseria di tulli. 

Dopo la rivoluziono di febbraio , il primo pensiero degli amici del 
povero avrebbe dovuto essere di calmare gli allarmi del ricco. Calmalo il 
ricco ed assicurato, facil cosa sarebbe slato di darò uno slancio alle suo 
inspirazioni. Il lavoro, questa leggo generalo dell'uomo, no» sarebbe stata­
sospesa dal timore. Il denaro, condizione assoluta del lavoro non sarebbe 
alato nascosto. I maeiimnti politici .non», a,vr&W»EEO. iuteWjiUt,quelli Ganniteli­*» 
ciali, ed industriali. La società si sarebbe trasformata senza inrommodarsi. 
Si sarebbero cercati de'miglioramenti nella condiziono dei lavoranti; niuno 
avrebbe mai minacciato quei che vivono de propri sudori. Il Campidoglio! 
come si dice nella lingua cabalistica dei Iihellatori, non sarebbe stato pre­
sentato o m o un nemico; tutti avrebbero conosciuto ch'egli é un istro­
menlo di ben­essere. La confidenza reciproca regnerebbe, lo slato trovalo 
avrebbe le solita sue ricorso nello imposte ; l'EÒGEZZlONE , questa leggo 
di vitina non sarebbe pesata su niuno ; e ciascuno ripreso avrebbe 'il suo 
oflìcio; chi lavora e chi fa lavorale, chi produce 0 chi compra. Il rreco sa­
rebbe stalo di utilità al povero, il povero avrebbe benedetto il ricc»j ed 
ora quanti noi siamo avremmo fede nell'avvenire, 

È stalo fatto tutto all'opposto. Sono stati eccitati i t imori , lo agita­
zioni, gli allarmi, lo grida, terminando con minacce. È stala fatta la clas­
sificazione de' ricchi, non sapendo chi è realmente ricco, mentre spesse volte 
sotto un esterno brillanto si nasconde la miseria , come sotts un sordido 
esteriore, la cupidità, e l'opulenza. Si è parlato della classificazione degli 
oziosi in un momento in cui altri oziosi non vi sono che vili e corrotti, 0 
che questi sono sempre da per tutto in alto, ed in basso nelfa capanna 0 
nei palagi. Si è parlato do'poveri quando tutti son poveri, o minacciati ad 
esser poveri ! Cosa mai dunque significa questo necessità di classificare gli 
uomini ? Hanno terminato di esser chiamiti nobili, 0 plebei, o contadini; ora 
altro nome non hanno che ricchi, 0 poveri; e sotto questa insegna, vengono 
separatij si eccìlono tra loro gli odj, si armano allo sdegno. È questa la bella 
politica ? questa e la dolce umanità ? La retta giustizia ? . . . Non è certo 
un progresso al bene. Un' affisso si vorrebbe vedere attaccato da pertulto, 
ed è LA LEGGE CIUSCIANA DELL'AMORE che dice al ricco di dedi­
carsi a sollevare il poverello, ed assicurare* il ben'essoro di tutti per gli 
scambievoli benefici del ricco , 0 del povero. Qui in questo affisso esiste 
la. ^olu^ione del problema. Fuori di questo non abbiamo che chimere 0 colle 
chiii\ere ogni sorta di miserie. 

DELLE ELEZIONI IN ROMA. 

, Si è già dello e non cesseremo di ripeterlo ancora, che egli è della 
più grande importanza che tutti quei che godono de'diritti elettorali pre­
sto, faccino ad esercitarli, e che, fin da questa prima elezione da cui di­
pendono i destini della patria, facciam ben monte a darci carico che le 
lor scelte vadino a cadere sugli uomini per probità distìnti, di una lealtà 
a tutte prove , animati di sentimenti i più sinceri pel vero patriottismo 
e per la vera libertà; degli uomini si debbono eleggere che uon cerchino 
adoperarsi a profitto di una fazione, o di un soggetto sistematico, e già 
preparalo, ma che sieno capaci a sacrificare le più care loro illusioni , 
le più dolci loro affezioni , i loro più pressanti interessi poi bene gene­
rale della nazione che hanno l'onore di rappuesentare; uomini di tal fatta 
sono rari è vero, ma pur si trovano ; gli elettori perciò debbono pren­
derli ove 1' incontrano , ed a qualunque classo essi appartengono , non 
si faccino allucinare dalla nobiltà della nascita e della fortuna; ne da una 
eloquenza non ordinaria , da rari talenti, non sano sempre i ricchi, ed 
i grandi parlatori ohe danno buono istituzioni a unzioni libere, sono spe­
cialmente, in primo luogo 0 «empie gii uomini onesti, gli uomini di buon 
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de la Fran,ce vous serve do guide; pendant 17 ans olle a gémi sous le jong d'uno 
chambre composée de sot­disauts renrèscnlants delanaliou qui pour'la pluparl, 
n'avaient d'aulres sains que de bien pourvoir cu* et les leurs d'honneurs, 
do distinctions et de places, h se gartager lo donior de la veuve et de Torpho­
l in , & dévorer la fortune publique el à se prostcrtier aux piods do lout mi­
nistèro qui venait à surgir, puree quo ce ministèro quolqu1 il fùt ètait pour 
leurs avilissantes complaisances la source de tous cos biens pour lesquels ils 
trabissaicnt la patrie. Et pourtant, avant lour election, tous ces homines se 
proclamaienl les plus grands libérnux du monde, les hornmes les plus dévoués 
aux grands intèrcts de la patrie; ce qui*n'empéchftit pas que, graces à cux, 
cette patrie voyait chaque jour tomber une perle de sa couronne de liberie 
et que chaque jour ce pavilion glorieux devant lequel tous ceux de l'univcrs 
s'inclinaient naguère encore, recevait une nouvelle insulle. L'ori sait ce qui 
en est arrivò. 

Tel est 1' excmple que les électeurs doivent toujours avoir devanl Ics 
yeux s'ils veulent veritablement assurer la liberto el le bien de la patrie. 
Qu'ils aloni done grand soin de nommer au (jonseil des deputes,des homines 
Uonnctes et indèpendants, et leurs affaires soront bien faitos. 

Lorsqu'un candidai se presente aux électeurs d'un arrondissement, ces 
électeurs onl le droit d'exiger de lui sa profession de fot par écrit et refluo 
de sa signature; ils ont en outre le droit de se róunir en assemblécs pìópa­
ratoires, d'appeler dcvnnt eux le candidat et de l'inlcrpeller sur tous les 
points de sa doctrine politique et administrative qu'ils jugerout convenable; 
ils ont le droit d'opposer uu candidat à ceux qui se préscnlent; d'organiser 
dea comités pour faire próvaloir leur opinion par tous les moyens honnétes et 
légaux qui soni en lour pouvoir. En fail d'éleclioius, la liberto de la presse 
ne pout ètro entravée en aucun facon, pourvu qu'ello ne porte alteinte ni à 
l'honneur ni ù la reputation privée de porsonue. Tous ces inoyens sont bons 
pour arriver à connatlro le candidai qui se présente. Mais, ce quo les élec­
teurs ne doivent jamais perdre de vue, c'est quo souvent l'appareuce abuse 
et les paroles menlent, et qu' il leur faut avanl loul des hommes honnétes et 
incorruptibles. 

En parlant d'incorruptibilité, nous ne prélendons nullement dire que 
le ministèro soit capable de chereber à corrompre qui quo co soit , nous 
sommes mème plus quo persuades qu' il n' en a pas mfirae la première 
idèe. Mais il peut arriver que, sans le vouloir, il soit amene à assurer le 
triomphe d'une opinion qu' i l croirait utile, d'une manière que nous ne 
saurions approuver, et d'ailleurs, la corruption peut tout aussi bien venir 
des factious ambilieuses ou méconleutes quo du ministèro, et celle corruption 
là n'est pas la moius dangereuse. 

Nous sommes à une epoque de transformation sociale dans laquelle aprés 
les róformes de uolre ìmmortel Pio IX , il en reste beaucoup d'aulres encore 
à opérer, Le candidat qui se presenterà devant les colleges électoraux, devra 
promettre d'omployer tous ses soins, tout son travail, tons ses efforts à, Ics 
obtcuir. Les principalis de ces róformes sont, selon nous, les suivantes, dont 
nous Irailtorous séparément .et au long on temps opportun. 

CONSIDERATIONS ET NOUVELLES. 

Nous avons dit, il y a peu do jours , qu'cntratné par le tourbillon des 
mouvemens auxquels la Terre est soumise pour arriver à prendre sa veri­
table assiette, nous n'apercevions pas dcvanl nous la station du Caréme, 
mème au scili de la Cilé­Saìnle. Nous ne disons pus la mème chose de la 
semaine qui vient de s'ócouler. C'est un anniversaire parlant partout trop 
èloquemmenl à l'esprit et au cceur, pour qu'il ne se manifeste pas à Rome 
avec tout ce qu' il a de plus terrible et de plus consolali!. Il faudrait avoir 
des yeux et ne pas voir, des oreilles et ne pas entendre pour ótre distrait 
de co double mystèrc do la grande expiation huniaine et de l'eclatante re­
generation do T humanitó Dans un moment, hèlus ! où les individus se con­
testent réciproquement leurs droits, où Ics nations s'armont enlr'ellcs pour 
se disputer l'existence, que ne rious enlneons­nous dans les .bras Ics uus des 
aulres, en songeant qu'un mème sang d'un Dieu fait homme a été verse 
pour nous, et qu' au prix de ce sang nous sommes tous appelés à vivrò 
comme les enfans d'un mème Pére dans ce palais immense auquel le fir­
mament a élè donne pour toilure. La haine, negation de l'amour, est­elle 
done essentie'llcment unie à l'existence, fail­elle parlie de l'espèce humaine? 
Non, la creation fui harmonic dans son principe ; et harmonic elle doit du­
venir, harmonie elle doit roster, parco qu'i l n'y a pas d'autre condition 
constitutive do Tètre, pas d'autre condition impose» à Tètre. Avougles que 
nous sommes! Tous, nous avons à formuler incessamnwnt une accusation 
les uus contre les aulres, nous altribuant réciproquement 1' horrible mélange 
du bieu et du mal que nous rencontrons devant nous. Gomme si depuis six 
mille ans qu' i l tombe du ciel uno certaine quanlité de pluie par année, il 
ne tombait pas du coeur de l'homme uno certainc quanlité de lariues. 
L homme a tout essayé pour échapper à colte loi du malheur ; il a passò 
par bien des étals différents , depuis T extreme barbarie jusqu'à Text rèmo 
civilisation ; il a vécu sous des sceptres de toute forine et de toute pesau­
lour; mais partout et toujours, il a pleure, e t , si'allontivement qu'oii lise 
son histoiro, la douleur en est lo premier et le dernier mot. Il en a change 
quelquefois la forme, mais il n'en change pas la nature ni la (piantile. 
Jèsus­Chrisl lui­mòme , celui qui a fail dans la douleur la plus grande revo­
lution, Jèsus­Christ ne l'a pas nialérielleineut beaucoup diminuéc , il en a 
pris sa part et la transfigurée sans la détruirc. Faites done co que vous 
youdrez, pcnsez­en ce qu'i l vous plaìra , soyez riches, puUsani, habiles, 
immorlels , heureux enfia! Soyez tuul cela, mais sachcz que, do Voire her­
ceau à votre tombe, vous­ mas mouvez daus un vaste système d'infortunes 
o ù , la douleur est maitresse et reclame ses droits sur chacun de nous. 
Quelquo part et pour quelque raison que cela soit, cela est écrit, e t , ap­
parommeut, par une main que tieni à sou ouvrage. 

Loin do nous done ce sot aveuglement de toujours attribuer une causo 
à nos infortunes, et ce fol orgeuil de no jamais les considérer cornine lo 
resultai de nos passions! L'uuique consolation à nos maux, c'est de songer 
que Vinnocent par excellence a passe par les tribulations de la vie, et qu' i l 
faut que la regeneration humaine s'opero j u q u ' à la consommation des 
siècles par le creuset dei èprouves. Puis, si dans le eours do la vie nous 
apercevijns le genie et la main qui forgeiit nos chains , contentous­uous de 
dire : Moti Dieu! pardonmz leur ; ils ne savent ce <JU' ils font.% 

senso, di virtù forniti, l'esempio della Francia vi serva di guidar per 1 7 
anni continui ha gemuto sotto il giogo di una camera composta di sedi­
centi rappresentanti della nazione, dì cui la maggior parte altra pena noti 
sì dava che di ben proveder loro slessi, ì suoi, di onori, distinzioni, e 
d'impieghi, e dividersi gl'interessi della povera vedova , del desolalo or­
fanello, divorare la publìca fortuna e prosternarsi ai piedi di ogni mini­
stero che di nuovo sorgeva , perchè appunto questo ministero qualunque, 
fosse per le loro vili compiacenze la fonte dì lutti i loro beni per i quali 
tradivono la patria. Eppure tutti costoro prima dello loro elezioni procln­
mavansi come i pio liberali, come i più devoti ai grandi interessi della 
patria, ciò che non meno impediva che in grazia loro questa patria vedo­
vasi cadere una perla dalla sua corona di libertà, e che ogni giorno questo 
glorioso padiglione, avanti cui l'universo iiichinavusi poco fa, ricevesse 
nuovi insulti. Abbastanza si conosce l'accaduto. 

Questo è l'esempio elio lutti gli elettori debbono aver sempre sot­
t'occhio so vogliono veramente assicurare la libertà ed il bene della patria. 
Si abbia adunque molla diligenza e somma cura nel nominare al consiglio 
uomini onesti ed indipendenti e la cosa anderà sicuramente a meraviglia. 

Quando un candidato presentasi agli Elettori di un dipartimento , 
onesti elettori sono in dovere di esiggere da lui la sua profession» di fede 
iti iscritto, portante la propria firma, limino quindi il diritto di rumini 
in assemblea preparatori» , chiamar dinanzi il candidato od interrogarlo 
su tutti i punti della sua dottrina politica e amministrativa elio giudiche­
ranno conveniente ; è pure in loro facoltà di opporre all'ammissione di un 
candidalo di quei che si presentano ; d' organizzare i comitali per faro 
prevalere la loro opinione, usando mezzi i più onesti e legali che sono 
in loro potere. Iti fatto di elezioni la stampa debbo esser libera necessa­
riamente purché peraltro questa non attenti mai né all' onore né alla ri­
putazione privata di alcuno. Tutti questi mezzi sono eccellenti per giun­
gere a conoscere il candidato che si presenta. Quello poi che gli elettori 
noti debbono mai perder di vista si è, che spesso l'apparenza inganna, dun­
que non un parlare elegante che può riuscir vano , ma si bene uomini 
onorati, ed incorruttibili. 

E parlando dell'incorruttibilità non intendiamo già di dire che il mi­
nistero sia capace di corrompere niuno, anzi siamo più che convinti che 
nepppre uno ve ne sia ; può peraltro accadere che senza volerlo vi sia al­
cuno che cerchi ad assicurare il trionfo di una opinione che egli credesse 
la più utile in una maniera che sarebbe riprovevole, e d'altronde, la cor­
ruzione può egualmente provenire, ed esser del pari prodotta dalle fazioni 
ambizioso e malcontente e dal ministero, e questa non é pericolosa. 

Siamo, in un epoca di transformazione sociole, nella quale, dietro le 
riforme del nostro Immortale Pio IX, ne restano ancora a completarsi 
molte altre. Il candidalo che presenterassi ai collegi elettorali, dovrà pro­
mettere d'impiegar tulle lesilo curo, T intiera sua opera', ogni suo potere 
per ottenerle. Le prime rifanne da farsi, secondo la nostra debole opinio­
ne , sarebbero le seguenti, di cui poi tratteremo separatamente e più dif­
fusamente a suo tempo. 

ROMA 
CONSIDERAZIONI E NOTIZIE. 

Dicemmo non a guari in uno degli ultimi nostri numeri, che, tra­
sportati dalla gigantesca corrente de tempi, cui tutta quanta la terra sem­
bra commossa per giungerò al vero suo equilibrio, la stazione della S. 
Quaresima fuggiva dinanzi a noi come ombra invisibile anche qui nel se­
no della S. Città. Non diremo per altro così della settimana che viene dì 
passare. È un anniversario da perlulto troppo eloquente allo spirito ed al 
cuore per non manifestarsi in Roma conlullo ciò che vi ha di più terri­
bile , di più consolatile. Bisognerebbe avere occhi e non vedere , orec­
chia e non sentire per poter essere altrove trasportato, che da questo 
doppio mistero della grande espiazione umana e della magnifica rigenera­
zione dell'umanità. Iti un momento ah purtroppo! che gli uomini reci­
procamente si contrastano i loro diritti , le nazioni si armano per dispu­
tarsi T esistenza, perchè non ci gettiamo gli uni m'Ho braccia degli altri 
pensando che un medesimo sangue d'un Dio fati'uomo è stato versato 
per noi tutti e che al prezzo di questo lutti egualmente siam chiamati 
a vivere come figli di un medesimo Padre in un così vasto palagio cui 
il firmamento è stato dato per tetto ; V odio, negazione dell'amore, e for­
se egli essenzialmente unito all' esistenza, fa egli parte della specie u­
maiui? No la creazione fu dal sno principio armonia, armonia dovrà perenne­
mente restare, perchè appunto non vi ha allea condizione costitutiva dell'esse­
re , altra condizione a lui imposta. Cicchi che noi siamo! Abbiamo tutti a 
continuamente accusarci T uu contro l'altro reciprocamente attribuendo­
ci T nllornitiva del male e* del bene che di continuo dinanzi a noi si 
presenta come se , dopo sei mil' anni che cade dal Cielo una certa quan­
tità di pioggia in ogni anno, non cadesse dal cuore umano una cer­
ta quantità di penose lagrime . L'uomo che non ha provalo per scampa­
re a questa leggo troppo piena di doloro ? ha passato davvero per mol­
ti stali assai dilTerculi T un dall 'al tro, dall'estrema barbarie, all'estre­
mi civilizza/ione ; e pur vissuto sotto scellri di specie diverse e pur trop­
po ! di pesi differenti; non ha sempre pianto, non ha in ogni luogo 
gettali vivi sospiri e si distintamente da poter assai bene leggerne 
la storia, il dolore si è la prima parola ultima ancora n 'é il dolore. E 
accaduto che abbia cambiata qualche volta la forma , ma della natura pe­
rò e della quantità non ha mai niente cambialo. Gesù Cristo stesso egli 
che ha fatto nel doloro la più grande rivoluzione Gesù Cristo non lo ha di 
molto materialmente diminuito, uè ha presa la parte, e trasfigurando­
lo non io ha distrutto. Facciam pur quel che vogliamo, pensiamo puro 
quel che più ci aggrada, siamo ricchi, potenti , ingeniosi immortali, felici 
finalmente ! siamolo pure, sappiamo però che dalla nostra cuna alla tomba, 
ci moviamo in un sistema vastissimo d'infortuni , dove è padrone il dolore, 
e i suoi diritti rigorosamente reclama da ognun di noi. In qualunque luo­
go egli sia scritto e por qualunque ragione egli sia; è scritto, e per quan­
to vedesi, da una mano che ama assai il proprio lavoro . 

Lungi adunque da noi quello stolto ncciccamcuto di sempre volere 
attribuire una causa ai nostri propri malori e quel debole orgoglio di non 
mai considerarle come il risultalo delle nostre passioni! L' unica consola­
zione ai nostri mali è certamente il pensare che Vinnocente per eccellenza 
ha passato per le tribolazioni della vita, oche fa d'uopo che l'umana riga­



LE CAPITOLE fcr 

» Nous empruntons à la Gazette de Rome uno letlre do l'abbó Gioberti 
qtìe nom nous faisons un plaisir de traduire dans T intérèt de nos lecleurs. 
C'est dire quo nous aimons lous les bons Conseils qu'on donne à l ' I tal ie, 
dans un moment où taut de joumaux qui protesleul de leur dévonement ù 
cotte glorieuse nalion, ne negligent rien pour Tengoger dans une voie fu­

neste. Tanl que cet ócrivain distinguo fera un si noble usage de son talent, 
noire admiration lui est acquise et it peut ètro certain de rencoutrer les 
sympathies génórales. 

Mori ties chcr Gando, 

L'»j[ltatlon qui regno a Génes et dans les antics parties des otals Sardes me fait de la peine, 
parco "que les temps soni dllllcilns, et que la tranquillile des peuples est la condition necessaire 
de Venerate des goweawnenl». Si celte agitation provieni de causes antévleures, elle devvalt 
cesser .vijourd'hi'il, qne le nouvoau ministèro annoneé el premia lépond si Men aux vooux pu. 
Mici, Quels norm peiivent insplrer plus de conllanoe an* Liguriens que ceux de fticei et de Pardo? 

' lu>coiiiinan<loz, pour l'amour du del, lo calme et In IranqnlUllé a vos braves conoitoyens, 
et ditea leur, qu'ils se gnrdenl de emit qui ttmenl les loitpcam et Irs desirs immodcres dans le 
■peuple. .!'«! enlre les mains do fortes raisons de moire que L'AUTIUCHE n'est pas rtrttngirc à 
Un*ces numeemenls. On ne peut pas connnilre cerlainos chose» en Halle ramino à I'aiis. J'al 
écril a ce svdel une lettre qui sera poul­étra Imprinted a Turin. J'y pailais aussi de divers de­
lordrcs arrives ft Genes et en Pìémont, qui, s'ils se renouvellalent, pnurralent ótre (unestos a 
la cause Hnliemie. Jusqu'à present, elle a èie pure el salme s mnlnlenons­là jusqu'à la Un. 
DJtei ani boiv< et iiétièveiw Llguvions que tous leurs desirs «croni sallsfaits. Qu' il» crolent en 
me» parole» ipi'unc vie sans tache et quinze annocs d'exli doivent rcndie dignos de foi. Ils auriinl 
sous la monarchie Icmpcréo do Charles Alb"rt plus de liberie et do honlieur public qu'ils n'en 
ont eu sous lo» amicus Doge»; et sera une liberie itulienne, c'esl­à­dlro plus noble, plus sure, 
plus durable, pareo qu'ello sera altnrhAc am destine»* nnllonalosde loute la peninsule. La sculo 
chose qui put dètrniro cotte marche heuronse, serait un monrement republicain; parco qne la 
reputile,!'" nccroitrait nocessalrement les divisions de l'Italie el amonikirail nos forces pour la 
complèto de l'independance, La Franco peut èira républlque parco qu'elte est déjà une et qu'elle 
est douee d'uno forte centralisation, fruii do la domination uulquo sous laquclle elle a vécu pen­
dant beaiieoup do siècles ; tandis que nous, nous ne poiirronj |ias passer à l'étal démoeralique 
sans renoiwoller et mullipUer tes dèmembremonts et les scissions d» ruoyen ago. 

Jo vous ombrasse de coour lout u vous VINCENT GIOBERTI. 

BOLOGNE. — Le 20 au s o i r , Tox Due de Parme est arr ive dans notro 
ville. Sa presence a occasione quelques rassomblomonts sans consequence. 11 
est descendu au palais apostol ique, chez Son Em. le cardinal Amai. 

('Gazette de RorneJ. 
ANCONE 17 avril. — Aux 11,000 et aux 5,000 écus offerts, los uns 

par le consoli municipal d'Ancóne , et les aulres par lo conseil provincial, 
pour TariiiL'iiient, ou doit ajouter 13,000 écus donnea Spontanómeril par les 
citoyens do la mème ville. Une grande partie de ces sommes a óté mise à la 
dispolìtion de M. lo Marquis Gualterio, qui s'en est servi pour fournir à Tar­
mèe les objets nécessaires. 

NOUVELLES DIVERSES, 
QHRONIQIir. POLITIQUE. ­­ Los nouvelles d'AUemagne ont perdu le ca­

rartère eulroprenuiit, la physìonomie belliqueuse et dramalique des premiers 
jour/; mais le travail des idóesj, pour se l'aire aujourd'hui paeilìquoment, n'en 
acquerra certainement que plus d'autorité et de force. A l'action du fer el du 
leu qui flètruisutii a succède l'action bieiifaisanle et toute morale des grands 
eorps^Mìbéranis, de la discussion publique développée sous toules ses formes 
auv États, dans les livres, dans la presse. A T heure qu' il osi, la preoccu­
pation première et presque exclusive do tous les homme* avancés de l'Alle­
magne, ot instinctivement cello des populations tout enliéros, c'est la fonda­
tion de l'unite nationale, c'est la reunion en uno senio famille de toules ces 
races que, pour le mainour de l'Allemagne , la politique des étrangors a su 
leni rs i long­tems séparées, et au milieu desqucllcs la Russie qui préche si 
ardeminenl le panslaoisme à Test de la Vistule , cherche depuis trente ans à 
introduire des causes de divisions nouvelles. La Russie a perdu la partie, lout 
au moins nous avons lieu de l'espérer et de le croire, car lo parlement na­
tional est délìnitivoment convoqué à Fr.tucfort et pour un href dólai. 

L'opinion est aujourd' huì si active, si passionnéo pour ce grand projot de 
fusion de toutes les races allemandos, qu'ello cherche à fai re rentree dansTnni­
té nationale loutes les populations d'origine germauiquo qui ne faisaienl pas 
bier encore partie de Tancienne confederation. Pour les provinces do la 
Prusse orientalo et de la Prusse occidentale, la chose ira certainement de soi­
mème; et déjà nous voyons par les fouilles allemandos, que ces provinces ont 
domande à èlre comprises dans cotte grande association. Le roi de Prusse 
leur a promh desuivre celle affaire à la diète. Mais il est d'aulres provinces 
qui seront le sujet do dimenilo:, sériouscs. Les trois duchés do Schleswig, de 
Holslein, de Lunebourg sont dans ce cas­là. Les pouples, comme on sail, 
ont proclamò leur ìndépendaiico et constitué un gouvernement provispirc. Le 
roi de Danemark, broderie V i i , a déjà pris l'offensivo, et l'on suppose non 
sans grande raison, quo la Russie a provoquó sourdement et se proposo d'ap­
puyer cotte ade d'hostilité. 

Lo duché de Poscn monaco égaloment de dovenir le sujet de grandes 
difficultès. Quoiqu'il en soit, il n'e,l rien dans le mouvement politique qui 
se developpo, actuellomeiit de l'aulro còte du Rhin qui puisse porler le moindrc 
orabrage à la France; il est, au conlraire, lout­à­fail dans ses intórèls. Mais 
qu'elle se garde bien d'y intervenir brutalemenl ou par de, moyens aslucioux. 
Que la Franco sente bien touto In forco que sa moderation lui a donnée depuis 
la revolution de février ; qu'elle se persuade bien, si elle veut sinccrément 
la liberto de la Pologne el do T Italie, qu'elle doit Tobtenir (Tacconi avec 
l'Allemagne; qu'elle comprenne bien que si Uni do voix généreuses se sont 
réceraraent ólevées de tous les pays de l'Allemagne pour róclamer la reslau­
ration des nationalités italionue et pulonaise, si Ton a déjà realise la quasi­
inllépendince du duché de Posen , si le maróehtl Radezky a remi l'ordre de 
nègocior avoc le gouvernement provisoire de Milan, c'esl parco que l'Allema­
gne pouvait faire lout cala en n'écoutant quo ses sentiments et sans avoir l'air 
de céder à aucune menace à Textérieur. Tout co qui pourrait donner quelque 
sujet de crainte à son ombragousc mais respectable mscoplibilité la jetterait 
dans les bras de Telinomi commun, dans les bras de la Russie. 

FLORENCE 18 avril. — Le Grand­Due de Toscane a adopló le dra­
peau tricolore italien cornine pavilion de l 'Éla l , avant au milieu les arrnes 
du Grand­Duchó de Toscane. S. M. Charles Albori livait deux jours au para­
vant adopté comrao lui la banniòre nationale. Quant à nous nous en sommes 
encore à la cravatte tricolore, 

20 arni. — On lit dans la Patria: Hier toules nos troupes ont passe le 
Pò, Le lieutenant general Ferrari leur a lu le ordro du jour auivuut. 

■mi in n miemBmemmmmmmmmmmmmmmEmmmmmmmmmmmmmmmammmEmmmmmmmmmEmm 
1,1 ' 'V : ' 

Aerazione de' secoli passando pel crocinolo delle prove* So poi nel corso di 
nostra vita ci avvediamo elio il genio , e la mano ci fabbricano le calene, 
contentiamoci dire: Mio Dio: perdonate loro; «tenere no» tanno quel che si fanno. 

— La Gazzetta, di Roma ci offre una lettera del sig. abate Gioberti che 
amiamo riprodurre ai nostri lettori. Ciò Vale a. dirh che riceviamo con gran 
piacere i buoni Consigli che vengono dati all'Italia in uri momento in cui 
non pochi giornali protestano il loro attaccamento a questa gloriosa nazione, 
e ehe nulla trascurano per condurla in una via funesta. Fino a che questo 
scrittore distinto farà un nobile uso de' suoi rari (aleuti, la nostra ammira­
zione gli sera sempre devota e può esser certo d'incontrare per ogni dove 
le generali simpatie. 

Mio caro Gando, 
V Inquletndlne che regna In Genova e In altri luoghi degli siati Sardi mi addolora j perché 

1 tempi sono difficili, e te pacatezza dei popoli è condition necessaria all'eiìergia dei governi. 
Se osa nasce dalle cose anteriori, dovrebbero cessare oggi, che il nuovo ministero annunxialo 
e premi sso risponde si bene al volo pubblico. Quali sono i nomi che possono inspirare fiducia ai 
Liguri più di quelli del Klrcl o del Pareto? 

Raccomandato per l'amor de! cielo sotlalozza e tranquillila al forll vostri concittadini, e dita 
loro che si guardino da ehi semina sospetti e desideril linmodorall nel popolo, lo Iro buono In 
mano per credere che l'Austria ha la sua parte In tali rumori. Cerio cose non si possono sapero 
in Iliilia come in Parigi, lo ho scrino a questo proposito una lettera ehe forse si stamperà In 
Torino. In essa toccai pure di parecchi disordini succeduti in Genova e In Plcnionle; I quali »o 
si «Innovassero, pottohbero essere funesti alla causa Italiana. Quotila fu pura o santa sinora : 
manteniamola tale sino all'ultimo. Dite ai buoni e generosi Liguri che tulli I lor desideri! saran 
soddisfalli, Credano alle mie parole ; alle quali dee acquistar fede una vila Illibata con quindici 
anni ili esilio. Essi avranno sotto la monarchia civile di Ilario Albeilo più libertà e pia l'elicila 
pubblica che non ebbero sotto gli antichi Dogi, É sarà libertà italiana; cioè più nobile, più si­
curo, più durevole, perchè incorporala ai destini nazionali di tutla la penisola. La sola cosa cho 
potrebbe distruggere questo felice Inviamento, sarebbe un moto repubblicano; poiché la repub­
blica accrescerebbe nOcessarlamenlo le divisioni d'Italia e scemerebbe le nostre foize all'acquisto 
dell' Indipendenza. La Francia può essere repubblica, perchè è già una, od è dotala di centralità 
forte, frullo dollìmico principato sotto cui visse per molli recoli ; laddove noi non potremmo 
appigliarci allo stato popolare senza rinnovare e uiolliplicare gli smcmbramenli e le scissure del 
medio evo. 

Vi abbraccio di cuore o mi dico tutto Vostro GIOBERTI. 
BOLOGNA. — La sera del 20 corrente giunse in questa città l 'ex­duca 

di Parma. Il suo arr ivo fu cagione di qualche raduno di popolo, che però 
non ebbe alcuna conseguenza. Egli pres,e alloggio nel palazzo Apostolico 
presso T Emo Cardinal Amai. 

ANCONA 17 aprile. — Agli 11 mila scudi ed ai 5 m i l a , offerti i pr imi 
dal consiglio municipale di Ancona , o gli altri dal consiglio provincia le , per 
l ' a rmamento , debbonsi aggiungere scudi 13 mila che sono l'offerta spontanea 
de' cittadini Anconitani. Molta parte di queste somme furono messe a disposi­

zione del sig. intendente generale Marchese G u a l t e r i o , il quale se ne giovò 
per provvedere molli oggetti necessari al l 'armata . 

NOTIZIE DIVERSE 
CRONICA POLITICA. — Le notizie dell' Alemagna hanno del tutto 

perduto il carattere d'intrapresa , la lisonomia bellicosa e drammatica dei 
primi giorni ; ma il gran lavoro delle idee, per trattar oggi pudicamente, 
non acquisii! che maggiore autorità; e maggior forza. All'azione del ferro 
o del fuoco ambedue distruttori è successa l'azione benevola e tutta mo­
rale dei grandi corpi deliberanti , della publica discussione, sviluppata 
sotto tutte le sue forme agli stali , per mezzo della slampa periodica e 
do'libri. Ora la prima, e quasi esclusiva preoccupazione di tulli gli uo­
mini dell' Alemagna dolati d' ingegno e specialmente delle popolazioni iu­
tiere, è la fonda/Jone dell'unità nazionale, è la riuuiorre in una sola fami­
glia di tutte quelle razze che, a danno non piccolo dell'Alemagna, la politica 
straniera ha saputo sibene tenere lungo tempo separate, ed in mezzo a cui 
la Russia banditrice calda del pamlavisme dalla parte doli' est della Vi­
stola., cerca sono ormai 30 anni introdurvi nuovi motivi di divisione. La 
Russia ormai non vi ha più la sua parte), almeno così si sperai,, e si ha 
tutto il motivo di crederlo, poiché il parlamento nazionale­è delìnitiva­
meule c'ouvocalo a Fraricfort ed in breve tempo. 

L'opinione oggi è sì attiva, sì appassionata per questo gran progetto 
di fusione di tutte le razze alemiiine , che corca "faro entrare, nell' uuità 
nazionale tutte le popolazioni di origine germanica che jeri non facovano, 
iieppur parte dell'aulica confederazione. Circa poi le due provincie orientali 
Tuna,, l'altra occidentale della Prussia la cosa cani ina assai bene da so 
metlesima; e già i fogli alemanni bastantemente ci mostrano, che queste due 
provinole hanno domandato esser compreso in questa gigantesca associa­
zione. Il re di Prussia ha loro promesso di appoggiare l'affare nella Dieta. 
Sonovi però altre proviucie che sarauno il soggetto di serie difficoltà. I tre 
Ducali di Schleswig, de Hobstein, de Lunebourg sono in questo caso. I po­
poli, come lutti sanno, hanno proclamalo la loro indipendenza, e stabilito 
un governo provisorio. Il re di Danimarca Federico VII ha già preso l'of­
fensiva , e si suppone , non senza una grande ragione , che la Russia lo 
abbia sordamente provocato e proponesi sostenere quest'atto di ostilità. 

Il Ducalo di Poscn egualmente minaccia divenire il soggetto di grandi 
difficoltà. Comunque sia la cosa nei presenti movimenti politici, niente ve­
desi sviluppare dall'altra banda del Rhin che possa portare il minimo so­
spetto alla Francia ; anzi trovasi in tale occasione da guadagnarci. Radi 
bene per altro di non intervenirvi brutalmente o per mezzi astutamente 
fittizi. Che la Francia senta bene tutta la forza che la sua moderazione le 
ha data dopo la riv dazione di febraio; si debbe persuadere, se ella ama 
sinceramente la libertà della Polouia e dell'Italia, che dovrà ottenerla uni­
tamente d'accordo coll'Alemagna ^ che faccia ben mente che se tante voci 
generose si sono elevato in tutti i paesi dell'Alemagna per richiedere la re­
staurazione delle nazionalità Polacca ed Italiana, se è slata quasi realizzata 
T indipendenza del Ducato di Poscn , se il marcscial Radezky ha ricevuto 
ordinanze di negoziare col governo provisorio di Milano, è perchè TAle­
magna poteva far tutto queslo non ascoltando cho i propri senlìmunli e senza 
sembrare esteriormente di cedere in alcun modo. Tuttociò che potrebbe darò 
soggetto di timore alla sua sospettosa, ma rispettabile suscettibilità la get­
terebbe nolle braccia del commun nemico, nelle mani della Russia. 

FIRENZE 1T aprile. — Il Gran Duca di Toscana ha adottato il ves­
sillo tricolore italiano come padiglione dello stato portante l' arma del G. 
Ducato di Toscana. S. li. Carlo Alberto due giorni prima avea già fatto lo 
stesso. Noi siamo ancora alla cravatta tricolore. 

20 Aprile ­ ­ Si leggo nella Patria: Jeri tutte le nostro truppe hanno 
passalo il Po. Il Tenente Generale Ferrari ha loro letto il seguente ordino 
del giorno. „_ 
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Gardes nationaux, volontairos ot soldats, 
Nous voici.descend us dans les plaincs de Lombardie. Nousavons traverse 

le Pò. Do longucs et fatiguantes marches, n'ont point affaibli voire ardour. 
Quo la vuo de l'onnemi et les excmples de valour de l'armée piémontaiso 

redouble'nt'votre courage! 
Nos frercs de Naples so joignent à nous, el la sainte croisadc s'accomplit. 
Combattez pour assurer votro liberie, pour conquérir votre indepen­

dance, pour détruìro le plus injuslo dos esclavagcs; pwur rendrc à la patrie 
son antique gioire. 

Avcc nous sont nos princes, avoc nous.sont le sympathies de tous Ics 
peuples, la Providence, la benediction de PieIX: la victoire est à nous. 

Fidélilé, courage, discipline. 
Le lieutenant general — D'ARGO FERRARI. 

— On lit dans la Patria: « Nous recevons do bopne source la nouvcllc 
quo la ville de Brescia s'ést prononcéc pour la formation du ROYAUME DE 
DE LA HAUTE ITALIE. Ce pronunciamento d'une citè célèbre pour son grand 
sons politique et son indomptable valour est la revelation de la pensée ^rai­
ment itajicnuc qui volt dans l'independance la vie de la nation. Ceci est plus 
qti'un exemple, c'est le signe, principe d'une oeuvre de sagesse politique 
nécessaire dans la Haute Italie aiilant et plus que lo courage inililaire; et 
colto (ruvre sera acoomplie par les aulres cités qui frémisscnt toules d'lior-
reur cóntro l'òlranger». „ ,,,., 

'Felle est la réponse que la ville de Brescia donne à la proclamation de 
M. Mazzini. 

UDINE 17 avril. — Le general Zucchi, sortì d« Palma avcc un cdrps 
do volonlaircs du Friuli el de Belluno, et quelqttes troupes de ligne, a occupò 
le village de Visco qui a élé brulé, apròs 4 heures de combat. Les autri-
oliiens out éprouvé une perle assez considerable'. En se retirant l'eunonii à 
brulé Ics deux villages du Privano el do l'aiutino. 
' ' NAPLES.— Los elections pour la chambre des deputes sont commeneées 
dans li» royaume de Naples. Le resultai n'osi pas encore connu. Tout se passe 
daus l'ordre. 

FERDINAN l ì . eie. 
Vu notre ade. solennel de protestation du 22 mars 1818, par lequel nous 

avons declare vain, illegal et mil tout able conlr.iire aux Statuts fondanietitaux 
ci a la-constitution de la monarchie;' 

rtpròs avoir pris connaissance de la deliberation prise à Palermo le 13 
avril couranl, par laquellc, non settlement on móconiiait les droits snerés 
inhórcnls à notre famillo royale; mais encore on viole l'unite el l'integrile 
de la monarchie et la constitution que nous avons juréo : 

Vu Tavis unanime de' notre eonseil des miuislres; 
Nous déelarons protester et par Ics présentes ìiiins protestons solennel 

moni contro Tactc dòlibèentil' de Palermo du 13 avril 18'i8, cornine atten-
taloire aux droits sacrés de notre Per>oime royaTe et de noire dynastic et à 
l'unito ot à T integrile de la monarchie; le declarant illegal, vain, nul et 
de nulle valeur. 

Cet acte solenne! signé de nous reconnu par notre secretaire- d' Elat de 
Grace et de Justice, mu i do notre grand sccau et conlre-signé .de notre Mi­
nistre secretaire, President de notre consoil des ministres sera enregistré et 
depose aux archives de la prósidonec du susdit eonseil. 

Naples 18. avril 1848. 
Signi FERDINAND. 

PARIS. — Cos jours dorniers, à Par is , quelquos ouvriers attcndaient 
un prèlre pour bónir un arhro de la liberto ; c'était peut'ètre le vingtièinp 
dan's Tètendue do la paroisso, et Ton concoit quo le clergò , niaigrè sa de­
ference pcur| la voix populaire, n'accouriit pas atissi vite quo le premier jour. 
Un ministre d'un autre eulte vieni à passer par là, et, s'apercevant d'un cer­
tain dogrè d' impatience dans la foule rassembléo pour la córénionie, il s'offre 
pour bénir Tarbre de la liberto. » Non, lui répondirent les gens du peuple, 
c'est un vrai prèlre qu ' i l nous faut, c'osi uu prélre de Pie IX! 

fVoix Caihnlique de GenéveJ. 
— On nous écrit que les divers momlires du gouvornement provisoire se 

seraient eufin rapprochés pour stiivrc eu lout point la ligne politique ferme 
el modéroe de M. de Lamarlinc. lis auraient compris le vide de toutes les 
utopies avec losquelles ils avaient borcé Ics masses, et daus lesquellcs les uns 
et les aulres s'étaient évertués à douiicr le jour à des projets iuexeulables. 
Ce retour à de meilleurs sentiments u'aurait é té , du reste, que ja consequence 
dos resistances sans nombre roncoutróes eri province, soil à Tocca.sion «e la 
désorganisation introdttile dans toules Ics affaires, soit cu raison de la mo­
naco et de T intimidation déployées à propos des elections. Auraicnt-ils enlìn 
compris que ceux qui avaient lutto pendant dix-sept ans contro un pouvoir 
corrupteuret corrompu, représentent la plus grande majoiité du pays, et quo 
Ics citoyens seront de meilleurs, de plus purs, (le plus modérésrèpuhiicaiiis, 
que ces homines qui affoelent avec uu certain orgueil d'avoir pour blason fó-
publicain uuo condamnalion pour conspirations violeutos et un séjour plus 
oumoins prolongó dans les prisons? Ceux-là sont nécéssairement conciliants, 
Ics aulres agisscnt cornine s'ils voulaicnt se venger de la société. 

PRUSSE. KOEKICSBEHG 4 avril. — D'aprés uno lettre de Russie arrivée 
à Tilsill, dos troubles auraicat culate à Saint-Pclersbourg ot à Muscoli.) . 

THEATRE DE LA GUERRE. 

• Nous n'av\ms à enrégistrer d'autre fait d'armes quo colui do la colonne 
Zucchi [doni nous avons dojà parlo plus haul, Les volontaires gagnolìi tou­
jours du terrain du coté do 'fronte. Les piémonlais ccrnent Verone et Manlouo, 
qiimot à Peschiera , il parai! quo le commandant putrii bien attend les ordres 
de Radezki. Il »'y a pas eu d'armisticu cornine cerlainos féuillcs Tont annoncó, 
mais une simple suspension d'armes sans convention préalablc. Une partie des 
troupes ponlificales a traversò le Pò el, unies aux toscans elles opòreront leur 
jouclion avec l'itile droite do l'annuo do Charles Albert. Nous n'avous point 
do nouvelles certaines de Ferraio. Uno letico parliculière arrivée ce matin , 
an»0nce quo 800 croatos ont quitte celle forterosso, sans amies, et out èie 
oxpédiés vers l'Autriche; colto iiotivelle morite confirmation. Les enrolemculs 
voloutaircs conlinuent sur tous |es points. Le general Nugent aurait , dit-ou, 
rocu Tjordre de rependre Veuise à tout prix. Nous desirous que les divisions 
do partis ne facili lent pas Tentrepriso dos cunemis de l'Italie, M. Mazzini 
se reud au camp da Charles Albert, 

» Civici, Volontarj e Soldati ! 
» Eccoci scesi nelle pianure lombarde, o varcato le acque del Po. Lo 

lunghe e faticose marce non indebolirono il vostro ardore. 
» Il cospetto del nomino, o gli esempi di vatore doli'esercito piomo»-

tosc, raddoppino il vostro coraggio ! 
» I fratelli Napoletani si congiungono a noi, e la santa Crociata si compie. 
» Combattete per assicurare la vostra libertà,,per acquistare In vostra 

indipendenza, por distruggerò la più ingiusta delle schiavitù, per restituir» 
alla Patria l'antica sua gloria. 

» Sono con noi i nostri Principi, sono con noi le simpatie di tulli i 
Popoli, la mano della Provvidenza , la benedizione di PIO IX : ó por noi 
la vittoria. 

» Fede, Coraggio, Disciplina. . 
Il Tenente Generale — D'ARCO FERRARI. 

» Leggiamo nella Patria : Ci giunge la notizia che la città di Brescia 
si 6 pronunciala per la formazione DEL REGNO DELL' ALTA ITALIA. 
Questo pronunciamento di una città celebrata nel suo gran sejifio poli­
tico e pe! suo indomabile valore, ò la rivelazione del pensiero vorumerit» 
italiano, che vedo nella indipendenza la vita della Nazione. Questo è più 
che un esempio; è il principio d'un'opera di saviezza politica , necessaria 
nell'alta Italia quanto e più cho il coraggio militare. E quest' opera sarà 
compita dallo altro città elio fremono tutte d'orrore contro lo Straniero. 

Così risponde la città di Brescia alla proclamazione del Mazzini. 

UDINE 17 aprile. — Il General Zucchi sortito da Palma con un corpo 
di volontari di Friuli e di Belluno e qualche corpo di linea, ha occupai* 
i l villaggio di Visco che è stalo poi bruciato dopo quntlr'ore di pugna. Gli 
austriaci hanno avuto la peggio perdendovi eonsiderabi(mente ; il nemico 
ritirandosi ha messo fuoco ai due villagi di Privano' e di Falmino. 

NAPOLI. — Lo elezioni per la camera de' Deputati sono incominciai» 
nel regno di Napoli. Il risultato non è ancora conosciuto. Tutlo si passa 
nel ordine il più perfetto, 

FERDINANDO II. ce. 
Visio il nostro atto solenne di protesta del dì 22 marzo 1848 col 

quale dichiarammo illegale , irrito , e nullo qualunque alto contrario agli 
statuii fondamentali, od alla costituzione della Monarchia ; 

Essendo venuta a nostra notizia la deliberazione prosa in Palermo il 
dì 13 di aprile corrente, colla quale si conoscono non solo i sagri diritti 
inerenti alla nostra real famiglia, ma si viola la unità, ed integrila della 
monarchia, e la costituzione da noi giurata: 

Udito l'unanime parere del nostro consiglio de' ministri; 
Dichiariamo di protestare, e col presente soleniiemente protestiamo con­

tro Tatto deliberativo di Palermo del dì 13 di aprile 1848, lesivo ai sacri 
drilli della Noslra Real persona e Dinastia, e alla Unità ed integrità della 
monarchia, dichiarandolo Moglie, irrito o nullo, e di niun valore. 

Questo allo solenne sotto-errilo da noi, riconosciuto dal nostro segre­
tario di stato di Grafia o Giustizia, munito del nostro gran sigillo e con,-
trosegnato dal noslro ministro Segretario presidente del consiglio do' mini­
stri, sarà registrato, e depositalo noli' archivio della presidenza del suddetto 
consiglio. 

Napoli 18 aprile 1848. 
Firmato — FERDINANDO. 

PARIGI. — In questi ultimi giorni alcuni lavoranti attendevano cor» 
impazienza un sacerdote per benedire un'albero della libertà che ora stato 
già piantalo, ed era, credesi il ventesimo che era stato elevato nel recinto 
della parrocchia, e sebbene il Clero ha ogni deferenza per il popolo , non 
potè così presto conio negli altri giorni trovarsi ben pronto. Un m i n i l o 
di un allro cullo pa so intanto por quel luogo, e vedendo una certa impa­
zienza nel popolo riunito per la ceremonia , si offre per benedire Talbero 
della libertà. » No, gli rispose il popolo, vogliamo un vero sacerdote dio 
è UH prete di Pio [X. 

— Ci si scrive da Parigi, che i diversi membri del governo provisorio 
avrebbero tra di loro concertalo per seguire in lutti i punti la linea politica 
forma e moderala del Sig. Lamartine. Avrebbero assai ben comproso il vuoto-
di tutte lo utopie e ili» quali sono state trastullate lo masse e dove tanto gli 
uni che gli altri s'ingegnavano a dare la luce a de' progetti iocornpatibili. 
Un tal ravvedimento a migliori sentimenti sarebbe stala la conseguenza della 
resistenze senza numero incontrate nolle province ; sia all' occasione della 
disorganizzazione introdotta in lutti gli affari, sia per le minacce o timori a 
proposito sviluppati dalle elezioni. Avrebbero finalmente compreso che quei 
cho aveano lottato per 17 anni continui contro un potere, corrompitore e cor­
rotto , rappresentano la maggiorità del paese, e cho questi cittadini saYanno 
i migliori, più sinceri, più moderati repubblicani, cho costoro che affettano 
con cerio orgoglio di avere per titolo repubhlicauo una codnanna per vi«-
lettto cospirazioni, ed un soggiorno più o meno lungo nelle carceri ? Quegli 
al contrario sono naturalmente ragionando conciliabili, mentre questi agi­
scono come so volessero vendicarsi della socieià. 

PRUSSIA, KOENIGSBERG 4 aprile. — Socoudo una lettera di Russia giunta 
a Tiltiilt, do' gravi torbidi sarebbero scoppiati a Pietroburgo e a Mosca. 

TEATRO DELLA GUERRA. 

Niun'altro fatto d'armi abbiamo a registrare che quello della colonna 
Zucchi, di cui abbiamo già fallo moiuione. I volontari sempre guadagnano 
terreno dalla parte di Trento. I piemontesi sono nelT intorno di Verona e 
Mantova , in quanto roi a Peschiera sembra che il comandante austriaco 
attende gli ordini di Radezki. Non vi è stata amnistia alcuna , come hanuo 
preteso alcuni giornali ma sibbene una semplice tregua senza condizioni 
procedenti. Una parte delle truppe Pontcficio ha traversato il Po unendosi 
ai Toscani, opereranno unitamente coll'ala diritta dell'armata di Carlo Al­
berto. Ci mancano notizie certe di Ferrara, solamente una lettera partico­
lare, giunta questa matte annunzia che 800 Croati hanno lasciato questa 
Cittadella senza armi e sono stati spediti verso l'Austria; questa notizia pe* 
altro merita conforma. Gli arruoliamomi volontari continuano in tulli i punti. 
Il General Nugent avrebbo ricevuto l'ordino di riprendere Venezia a qua­
lunque prezzo. Desideriamo che la divisiono de'parliti non faciliti Più Ira-
presa dei nemici dell'Italia. 11 sig. Mazzini si noria al campo di Carlo AlbcrtOs 
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